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Non c'è ancora una conferma ufficiale, ma sull'indice della 
mano destra è stata rilevata un'impronta che coincide in 21 
punti con quella del «fascista miliardario » morto nel 7 6 
Gli esperti: «Per una identificazione ne bastano appena 18» 

«È il ccwfpo del terrorista Nardi» 
I primi i accertamenti fatti a Madrid 
11 corpo riesumato nel cimitero di Campos a Pal
ma di Maiorca è quello del terrorista nero Gianni 
Nardi. È questo il primo risultato degli esami sulle 
impronte digitali. Lo ha reso noto il procuratore di 
Firenze Pier Luigi Vigna che ieri si trovava a Ro
ma. Il giudice istruttore spagnolo José Luis Felipe 
ntiene necessari ulteriori accertamenti ma non 
smentisce il risultato positivo. , v r , ; :, 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
OIOROIOSQHIRRI 

• i FIRENZE. £ il corpo del 
terrorista nero Gianni Nardi 
quello sepolto nel piccolo ci
mitero delle isole baleari. Do
natella Di Rosa che ha denun
ciato complotti di generali fel
loni, traffici di armi, connessio
ni tra neofascisti e servizi se
greti, ha ricevuto il primo duro 
colpo. La Mata Hari di provin
cia, nei cui confronti la Procu
ra fiorentina aprirà una inchie
sta per simulazione di reato e 
calunnia net confronti del [ 
morto «resuscitato» e delle al
tre persone chiamate in causa, 
non si arrende, rincara le accu
se e sostiene che la perizia sul
la salma nono valida. 

Anche se ancora non c'è la 
conferma ufficiale la salma è 
quella di Gianni Nardi: gli ac
certamenti svolti ieri nei labo
ratori specializzati di Madrid 
sui polpastrelli del corpo im
balsamato 17 anni fa hanno 
permesso di stabilire che «sul-
l indice della mano destra è 

stata rilevata una impronta di-
- gitale che coincide in 21 punti 
' con quella di Gianni Nardi. Per 

- un'identificazione ne sono suf-
: (icicnti 18». Lo ha detto il pro-
'i curatore di Firenze Pier Luigi 
• Vigna che Ieri si trovava a Ro-
; ma al Ministero di Grazia e 
. Giustizia per la richiesta di atti 

dell'incidente stradale In cui il 
sambabilino nero mori il 10 

•• settembre 1976. 
W . La conferma che il cadavere 
- riesumato dalla fossa del cimi
tero di Campos, a trenta chilo-

1 metri da Palma di Maiorca era 
1 quello del «fascista miliarda-
' rio» è stata comunicata a Vigna 
, - dalla Spagna verso le 12. Il diri

gente della Digos fiorentina,' 
•-' Vincenzo Indolfi che da quat-
• tro giorni segue le operazioni 

dei medici legali spagnoli si 
; era portato con se le impronte 
.. di Nardi vivo, negli archivi del-
'••• l'Interpol ce né sono in abba-
, ' donanza. Nardi si sa fu ospite a 

più riprese delle patrie galere. 

Inoltre i funzionari di polizia 
italiana erano in possesso an
che degli esami medici com
piuti su Nardi quando era nella 
Folgore e una serie di vecchie 
radiografie" del terrorista nero 
acquisite dagli archivi dei para. 
Per ogni allievo si conservano i 
più recondili segreti. Tuttavia 
prima di chiudere definitiva
mente il caso del morto «resu
scitato» saranno effettuati, co
me ha dichiarato il giudice 
istruttore Jose Luis Felipe, ulte- : 
riori riscontri delle impronte 

1 digitali, dei capelli e dell'arco " 

mascellare. La Procura di Fi
renze ha già chiesto al conso-. 
lato italiano a Palma di Maior
ca di acquisire gli atti sulla ne-
oroscopìa. • ••••-.' 

«Era quello che ci aspettava
mo, perchè sappiamo ; che 
Gianni è morto». Cosi la madre 
di Nardi, Cecilia Amadio ha 
commentato dalla sua villa di 
Vicenza le prime notizie pro
venienti dalla Spagna. La don- , 
na ha poi spiegato che suo fi
glio e il colonnnello Aldo Mi-
chittu si conoscevano in quan
to erano stati insieme alla 

scuola per paracadutisti di Pisa 
e Livorno. Michittu - ha spie
gato la madre di Gianni - ave
va frequentato anche la casa 
della famiglia Nardi. «Era un 
semplice amico - ha detto -
ma ormai era da alcuni anni 
che non lo frequentavamo». 
Cecilia Amadio ha detto che 
dovrà essere il giudice a stabili
re perchè il colonnello Michit
tu e sua moglie hanno soste
nuto che il neofascista marchi
giano era vivo. Per il generale 
Franco Monticone ex amante 
della Di Rosa «questa era una 

vicenda di truffa e di tentata 
estorsione ai miei danni: mi di
spiace per il Paese che sia ac
caduto tutto il resto, tutto quel
lo che ci è stato ricamato so
pra». La donna potrebbe esse-

' re stata «manovrata» da un abi
le regista? Monticone e il suo 
legale, avvocato Eraldo'Stefani ; 
evitano di rispondere e si au-
guranoche al più presto la ma
gistratura faccia chiarezza. 
«Del resto - ha sottolineato il 
legale in un comunicato stam
pa - le risultanze degli accerta
menti compiuti in Spagna, 

Accuse ai magistrati spagnoli: 
«Una buffonata il "lavoro del patologo» 

D o n a t É a M ^ 
«Gianni è vivo, faremo 

>rizia» 

screditano ulteriormente l'at
tendibilità delle dichiarazioni 
della signora Di Rosa. I! gene
rale Monticone aveva cono
sciuto Nardi nei termini già ri-

' feriti alla stampa allorquando 
aveva svolto il servizio militare 

, come ufficiale di prima nomi
na verso la fine degli anni ses-

, santa. Le vicissitudini successi
ve del giovane non lo riguarda
no». Tutti fatti che inducono 
l'avvocato Stefani a chiedere 
che la procura della repubbli
ca presso il Tribunale militare 
di Roma «si determini sollecita
mente a richiedere l'archivia
zione della posizione afferente 
il generale Franco Monticone». 

Donatella Di Rosa però non 
si tira indietro. Da Udine spara 
a zero su tutti. Ancora una vol
ta afferma di aver conosciuto 
Nardi nell'88 ma che suo mari
to «lo frequentava da 26 anni». 
In attesa di ulteriori conferme, 
la magistratura fiorentina, co
me ha spiegato, ieri mattina, il 
procuratore aggiunto France
sco Fleury, prosegue l'indagi
ne per banda armata, associa
zione sovversiva e traffico di 
armi che vede indagati il co
lonnello Michittu, sua moglie e 
altri civili. In particolare si trat
ta di indagini che riguardano 
la fine degli anni Sessanta e gli 
inizi degli anni Settanta quan
do Michittu e Nardi, amici e ca
merati, frequentavano la scuo
la dei para a Pisa. 

«E noi faremo rifare la perizia». Donatella Di Rosa è 
sicura fino alla spavalderia: «Nardi è vivo. Il lavoro di 
quel patologo spagnolo è una buffonata». Ricorda 
l'ultimo incontro, tre mesi fa ad Udine nella saletta 
di una boutique: «L'avevamo chiamato per chieder
gli soldi. Non ce li ha dati. Nell'attesa del contatto in 
quel negozio ho pure speso dieci milioni in vesti-

' ti...». Minacciato l'avvocato della donna.; r: 

• ..-•-,•• :.-.. • > ? • ' • D A L NOSTRO INVIATO '•'"- ; 

M I C H E L I SARTORI 

UH UDINE. Tra moglie e mari
to non mettere il dito. Donatel
la Di Rosa ed Aldo Michittu 
sparano ad alzo zero sulla pe
rizia spagnola e su quell'indice 
le cui impronte corrisponde
rebbero a quelle di Gianni Nar- ' 
di. «Nardi è vivo, non ci son 
cazzi. Sta andando in giro da 
17 anni, ha una donna, due fi-

gli», esplode la donna: «Quella 
perizia è una buffonata, non ci 

• sto, la faremo rifare». Ed il ma- ; 
rito: «Ma chi si fida di quel pa-

> tologo spagnolo? Chi è? Chi lo 
ha chiamato? Chi lo ha man-, 

',' dato? Cosa vuole coprire il go
verno spagnolo?». Sanno be-

; nissimo, i due, che tutta la loro 
credibilità è più che mai in bili

co. Proprio per questo sfodera
no una sicurezza assoluta, o -
a scelta - spingono fino in fon
do il bluff. Nella moderna vil
letta unifamiliare poco fuori 
Udine i giornalisti fanno la : 

spola inciampando su tre cani 
saltellanti in giardino, Tristano,. 
Isotta e Bella. Il telefono scotta. 
Altri cronisti, ma non solo. Ad 
uno squillo risponde la signo
ra, una voce dall'altra parte si
bila «puttana!». Lei riappende ', 
subito e spiega serafica: «Era la 
mamma di Nardi... Ormai ci 
sono abituata». -.. • :• 

Donatella Di Rosa e Cecilia 
Amadio, madre del terrorista 
nero, si detestano da anni. 
Hanno due sole cose in comu
ne: lo stesso uomo, passato 
dall'una all'altra ed ora l'indi

gnazione per l'autopsia bis 
spagnola. «Perchè non siamo 
state avvertite?», accusano en
trambe. Avrebbero mandato . 
stuoli di avvocati e periti, l'una ' 
per dimostrare che il cadavere , 
non è di N'ardi, l'altra per con- ; 
fermare l'esatto comrfrio. «Mio '. 
figliò è morto», insiste la signo
ra Amadio dalla villa di Arcu-
gnano, sui colli Berici, dove si è 
rifugiata da anni, «è morto 
checché ne dica quella mito-
mane». «Nardi non è in quella ; 
bara. Dalla mia parte ho quasi 
tutti i patologi italiani. E poi, , 
credete che il giudice Vigna si 
sarebbe messo a ricercare Nar
di solo in: base alla mia testi- " 
monianza? Vigna non è un co
glione! Non avrebbe ricercato, 
un morto! Riderebbe anche 
questa Coca Cola», tempèsta 

Donatella Di Rosa Econ mani
ne di ferro stnzza una lattina. 

' Anche il tenente colonnello 
Michittu quasi urla: «Adesso • 
toma comodo dire che è mor-

• to una seconda volta, cosi fini-
• sce tutto! Un bell'insabbia
mento! Un bel depistaggio!». 

' Da Gorizia-elargisce pareri pu-
; re il nuovo legale della coppia, 

Livio Bernot (parte civile irei 
processo sulla strage di Petea-
no), che spiega come la peri
zia spagnola sia incompatibile 
con la procedura italiana; duri-

• que tutta da rifare «a scanso di 
nullità assoluta» e giochi for
malmente ancora aperti. Ber
not, l'altra sera, ha denunciato 
una telefonata minatoria rice
vuta a casa: «Stermineremo tut
ta la vostra famiglia», ha detto . 
una voce minacciosa alla mo

glie, Maurizia Culot. Insomma, 
ad Udine il serial continua. Al
tri memoriali di personaggi va
ri piovono sulle redazioni loca
li. Prossima puntata, forse oggi, • 

: una conferenza stampa del te
nente colonnello in aspettativa 
per stress Aldo Michittu. Nel 
frattempo, Donatella Di Rosa 
ricostruisce nei dettagli l'ulti
mo incontro con Nardi, circa 3 
mesi fa ad Udine. «Gliel'aveva 
chiesto mio marito; non ci era 
rimasta una lira dopo i seque- ••' 
stri ed avevamo bisogno di un 
aiuto finanziario». ' Come « vi 
mettevate in contatto? «Chia
mavamo un hotel di Xeres de :; 
la Frontera, fissando una stan-. 
za per una certa data. Quel -
giorno rilelefonavamo e Nardi 
era 11 a rispondere». L'ultima ; 
volta andò cosi- «Lo chiamam-

II terrorista nero Gianni Nardi in 
una loto del '69 e la signora 
Donatella Di Rosa 

mo dalla Sip. Concordammo 
di trovarci al «solito posto» ad 

;• Udine, cioè nel negozio Max 
. Mara. Avrei dovuto andarci per 
tre sabati successivi, e per tre 
sabati ci andai, accompagnata 

. fino all'ingresso da mio marito. 
La Digos ci pedinava, ma non 
sospettava delle visite ad una 
boutique femminile». Al terzo 

. tentativo, il contatto: «Nelle sa-
- lette per provare i vestiti, al pia

no di sopra, trovai Gianni che 
gironzolava come un normale 

'• cliente. Era con una giovane 
ragazza spagnola». Come an
dò a finire? «Disse che poteva 

; offrirci un rifugio in Spagna, se 
avessimo voluto espatriare. Ma 

'" denaro, niente. Intanto io, con-
. tinuando ad andare da Max 

Mara, avevo speso dieci milio
ni in vestiti...». . , .'...• •' .• 

'impronta 
Complesse operazioni di medicina legale e di poli
zia scientifica per l'identificazione di un corpo, di un 
ladro, di un assassino. Affascinante la storia del «ri
conoscimento» attraverso le impronte digitali, una 
tecnica: antichissima e messa • a frutto, alla fine 
dell'800, da tutte le polizie. Nonostante la recente 
tecnica dell'identificazione con il Dna, l'impronta 
digitale rimane la «regina delle prove. .„'.. 

e resta la «regina delle prove» 

WLADIMIR*) SETTIMELLI 

• • ROMA. Nonostante le mo
dernissime tecniche con il Dna ••• 
e la «ricostruzione» dei volti e 
dei corpi, avendo a disposizio- . 
ne anche soltanto la minima 
parte di uno scheletro, l'ini- ' 
pronta digitale conserva, anco
ra oggi, un valore probante 
straordinario. 

Molto probabilmente, per ;,; 
quanto riguarda Gianni Nardi,v 

ci saranno tutta un'altra serie 
di esami e di controlli (della 
dentura, a vista, con la rico
struzione di parti mancanti del 
corpo, radiografie, esami al 
carbonio e cosi via), ma le im
pronte digitali, ancora oggi, ri
mangono imbattutte per effet
tuare un riconoscimento preci

so e inequivocabile. Insomma, 
per l'ennesima volta, le im
pronte digitali potrebbero im-

'-;.. primere una svolta in un accer-
; lamento difficilissimo e col-
' pesso. La messa a punto di 

questa tecnica ha una storia . 
' lunga e affascinante che pro-
.' cede di pari passo con lo svi

luppo delle tecniche di polizia 
' giudiziaria e di medicina lega-

r i e . - •-;.-,•,... • •-•.•:•-• -
La nascita, dunque, dei mo-

, demi procedimenti utilizzati. 
dalle polizie scientìfiche di tut-

; to il mondo. Quando e come si 
,< è cominciato a far uso delle 
. impronte digitali per l'identifi-
;. cazione? Bisogna risalire assai 

lontano. In Cina, per esempio, 

già poco dopo l'anno Mille, gli ; 
analfabeti apponevano ^l'im
pronta del pollice o dell'indice 
sui documenti ufficiali. Nel 
1686, Marcello Malpighi parla
va con compelenza di «im
pronte delle dita» e delle mani. 
Il primo lavoro Importante e 
scientificamente valido sulla ':' 
materia, è del 1823 e risale al 
russo Purkinje. Ulteriori studi 
iniziarono immediatamente • 
anche in Francia. Nello stesso 
periodo, il grande astronomo e 
matematico inglese sir William ••" 
Herschell (inventore persino 
della parola «fotografia») esi
geva in India, dai propri ammi
nistrati, che le documentazioni 
di proprietà fossero «certifica
te» dalla firma e dall'impronta 
del pollice. È però nella secon
da metà dell'800 che gli studi • 
vengono sistematizzati e por- . 
tati al massimo sviluppo. Fran
cis Galton, in Inghilterra, rac
coglie impronte e organizza 
una prima classificazione. Su
bito dopo, Edward Richard 
Henry, perfeziona II metodo di ' 
Galton e pubblica un gigante- ' 
sco manuale che diverrà, dal 
1900, la «bibbia» per i tecnici • 

della polizia di mezzo mondo. 
Ma fino a quel momento co

me avevano fatto i criminalisti 
per riconoscere un pregiudica
to, un assassino o un ladro abi- '..• 
tuale? Era stato il grande Bertil-
lon, impiegato della prefettura 
di Parigi, a mettere a punto il 
famoso «ritratto parlante». E 
cioè la descrizione, su una 
scheda, di tutti i connotati del • 
ricercato o del personaggio già 
passato per le mani della poli
zia. La tecnica di Bertillon, pe
rò, risentiva, spesso, di concetti 
e osservazioni personali, clas
siste .e molto spesso tutt'altro 
che «obiettive». Un po' come 
accadrà, negli anni successivi, 
per le osservazioni, al limile 
della follia e del razzismo, del 
nostro Cesare Lombroso. Il 
metodo di Bertillon, comun
que, si diffuse in tutto il mondo 
e il burocrate della prefettura 
di Parigi, divenne un «maestro» 
e un un mito. Anche perchè al
cune clamorose operazioni di 
polizia vennero portate a ter
mine con successo, proprio 
utilizzando il «metodo Bertil
lon». Sull'onda degli entusia
smi positivisti, le ricerche, co
munque, continuarono fino al 

nascere delle grandi scuole di 
criminalistica: con Lecassagne 
e la scuola medica di Lione; 
con lo stesso Bertillon a Parigi; 
con Hans Gross in Austria; 
Rciss e l'Istituto di polizia 
scientifica di Losanna; Stockis 
a Liegi; Ottolenghi e la scuola 
di polizia a Roma; Oloriz a Ma
drid, Vucetic in argentina e i 
criminalisti di Dresda, Franco
forte e Berlino. ••••• 

Bertillon, con la nascita del
la fotografia criminale, finisce 
in soffitta. Nasce la dattilosco
pia (lo studio, appunto, delle 
impronte digitali) e nascono 
le celeberrime fotografie «di 
fronte e di profilo» scattate nel
le questure di tutto il mondo. 
Viene studiata una apposita 
«sedia» per girare su se stesso 
l'arrestato. In Italia, il commis
sario Ellero, «inventa» le «ge
melle», una speciale macchina 
fotografica che permette la ri
presa contemporanea ( fronte 
e profilo, come si è detto) di 
chi viene sottoposto all'arre
sto. Il sogno di molti addetti ai 
lavori, all'inizio del secolo, è 
quello di raccogliere le im
pronte digitali di tutta la popo

lazione di una nazione. Alla fi
ne, si sceglie la via mediana: 
quella, cioè, di raccogliere le 
impronte di chi finisce in car
cere, per «confronti» e control
li. 

Col passare degli anni ven
gono costituiti archivi enormi, 
oggi facilmente consultabili e 
completamente computeriz
zati. I margini di errore sono 
davvero quasi inesistenti: nel
l'ordine di uno a qualche mi
lione. Insomma, è quasi im
possibile trovare, persone con 
una impronta papillare simile 
o almeno somigliante. La na
tura, diciamocosl, almeno nel
le impronte digitali, ci ha resi 
molto diversi. Vi sono, grosso 
modo, quattro diversi tipi di 
impronte digitali: l'ansa sini
stra, l'ansa destra, l'arco, il tur
bine o verticillo. Le impronte, 
non sono altro che la parte 
grassa della pelle che viene «ri
levata» con il solfuro d'antimo
nio, la grafite, la biacca o con 
particolari colorazioni. A volte, 
le impronte, non sono visibili 
ad occhio nudo anche se pre
senti. Alcune hanno reagito ai 
coloranti addirittura dodici an
ni dopo il decesso di una per

sona. ' ' . 
Chi è appassionato di «gial-

: li», di film con tanti morti o dif
ficili operazioni di polizia, chi 
legge le cronache dei delitti o 
anche più semplicemente è o 
è stato un appassionato di 
Sherlock Holmes, la «creatura» 
di Conan Doyle, sa perfetta
mente che, per l'identificazio
ne attraverso le impronte, sono 
necessarie le «comparazioni». 
Bisogna, cioè, procedere co
me è stato fatto per Nardi: con
frontare una vecchia impronta 
in possesso delia polizia, con 
una appena prelevata. Un cor
po può avere anche soltanto 
un brandello di pelle sui pol
pastrelli. Basterà iniettare della 
glicerina e l'impronta sarà di 
nuovo rilevabile. Dunque, un 
morto può essere «riconosciu
to» anche a distanza di anni. 
Ora sono arrivate le tecniche 

• modernissime: , l'esame del 
Dna, la computerizzazione del 
cranio per ricostruire una fisio
nomia, gli esami al carbonio 
per stabilire certe date, radio
grafie ed esami microscopici 
per risalire al sesso, all'età e al 
peso della persona da identifi
care. Ma le impronte... 

Schaudinn, l'uomo della bomba 
sul rapido 904, invita 
il pm Vigna ad un incontro 
«So chi sono i capi delle trame» 

«Ho tutte le carte 
sulle stragi 
Venite a vedere» 
Friederich Schaudinn, l'elettrotecnico tedesco con
dannato per la strage del rapido 904, dice di posse
dere due quintali di documenti che permettono di 
«comprendere» chi copre gli autori delle stragi italia
ne. Per farli vedere però chiede soldi: 2500 marchi. 
La «verità» ha un prezzo davvero basso. «Un'organiz
zazione molto simile alla P2». Accuse al giudice Vi
gna al quale propone un incontro privato. . • 

PIERO BENASSAI 

§>• Scoprire chi e che cosa si 
cela dietro lo stragismo è più 
semplice di quanto non si pos
sa credere. «Se vuole sapere la 
verità, paghi e venga». Friederi
ch Schaudinn, l'elettrotecnico 
tedesco condannato a 22 anni 
di reclusione per aver fornito il 
timer utilizzato per la strage 
del rapido 904, è molto esplici- . 
to e dice di avere nella sua ca
sa a Francoforte ben 2 quintali 
di documenti da farci vedere. 
«Anch'io devo vivere. Non pos
so sprecare il mio tempo. Visto 
che è colpa dei giornalisti se 
ho perso il mio lavoro, da ora 
in poi non rilascerò più intervi
ste gratuite». , . .-.. 
:'••• Ma quanto vuole? • '. 
Ho una tariffa fissa: 2.500 mar
chi, 2 milioni e mezzo di lire. 

Per vivere che cosa fa? 
Faccio traduzioni dal tedesco 
all'italiano e viceversa. .... 
- Ma per chi lavora? Non mi ri

sponderà peri servizi? 
Certa stampa, tra cui, ovvia
mente, rientra anche il suo 
giornale, potrebbe anche dire 
che lavoro per i servizi segreti. 

Signor Schaudinn ci faccia 
capire cosa c'è in questi do
cumenti? Leggendoli si può 
capire chi sono gli autori 
delle stragi avvenute negli 

.:. ultimianniinItalia? ....-
Non ci sono i nomi degli auto- . 
ri, ma si riesce a capire come 
fatti, che hanno comportato 
cosi lunghe indagini, siano sta
ti manipolati, pilotati e male 
usati e per deduzione potrà ar
rivare a chi copre gli esecutori 
materiali di quelle stragi. Sono 
loro che devono spiegare' per- ' 
che li coprono. Ed il fatto più • 
grave in tutta questa storia è 
che più tempo passa, incol
pando gente che non c'entra, 
(Friederich Schaudinni si con
sidera uno di questi ndr.) tan
to più si favoriscono i veri auto
ri che possono far perdere le 
loro tracce. ••--; • • • ...-. 

- Un unico burattinaio dietro 
ai terrorismo italiano? 

Non si tratta di una persona 
singola, ma di una forza che 
sta dietro a queste cose, che 
potrebbe somigliare alla P2. 

Nelle liste della loggia P2 
c'erano uomini dei servizi 
segreti, mafiosi, ufficiali, 
politici, finanzieri, giornali
sti. Questa stessa commi
stione di interessi, a suo giu
dizio, ha orchestrato le stra
gi? ••;.:,..:-.•; .V .,-,,.. 

Sulla P2 sono state scritte mol
te cose, ma non si è mai arriva
ti a scoprire i veri retroscena. 
Neil 985. se non ricordo male 
la data, eravate molto vicini a 
scoprire la verità. Ma se il vo
stro Parlamento blocca e frena 
le indagini e se tutto diventa 
segreto di Stato, quando mai 
pensate di arrivare alla fine? 
Leggo sui vostri giornali che è 
stato un «ex» piduista del tipo 
di Maurizio Costanzo a portare 
in Tv una donna tedesca, che a 
suo dire, mi ha visto a Firenze 
prima della strage di via dei 
Georgofili. Come mai questa 
turista in Germania è scono
sciuta e nessuna autorità tede
sca è venuta ad interrogarmi? 
Sono convinto che la polizia 
del mio paese non porrebbe 
alcun veto ad un interrogato

rio. Sono le autorità italiane ad 
aver paura di chiederlo. Come 
sono straconvinto che l'unico 
che aveva interesse a farmi an
dar via dall'Italia sia chi ha 
condotto il processo di Firenze 
per la strage del rapido 90<1. E " 
lo posso dimostrare. .••-

Vuol dire che è stato il giudi- ' 
ce Pier Luigi Vigna ad orga
nizzare la sua fuga? È lui che 
le ha fornito l'auto per la 
Germania? Non le sembra 
poco credibile? 

A quei che mi risulta il giudice 
Vigna o è uno stupido, e que
sto non mi sembra, oè losco. • 

Signor Schaudinn afferma
zioni come questa vanno di
mostrate. Non dimentichi 
che ben tre tribunali italiani 
hanno confermato le accuse 
nei suoi confronti. 

Molti italiani con i quali ho par
lato ed ai quali ho fatto vedere 
ì documenti sono d'accordo 
con me. Però Vigna occupa 
una posizione talmente impor
tante e forte che sembra sia in , 
una botte di ferro. Inizialmente 
avevo il massimo rispetto nei 
suoi confronti ed ero convinto : 

che fosse l'unico magistrato in
teressato a scoprire qualcosa. 
Vigna con il suo comporta-. 
mento non mi ha lasciato scel
ta. Sono arrivato alla conclu
sione che era l'unica persona 
interessata alla mia fuga. E ciò 
negli atti in • mio possesso 
emerge chiaramente. •. 

Ci vuol fare credere che no
nostante questa sua «convin
zione» si e fidato a salire su 
quell'auto che l'ha portata 
in Germania? Poteva essere 
molto pericoloso se i fatti 
stanno come lei U racconta. -

Ho organizzato tutto di mia ini
ziativa. Mi fidavo ciecamente 
della persona che mi ha forni
to l'auto e prima di lasciare l'I
talia mi sono assicurato che 
tutti i documenti di cui avevo 
bisogno fossero giunti in Ger
mania. E quando ho attraver- . 
sato la frontiera italiana ero io . 
alla guida di quell'auto, v 

Lei anche recentemente ha 
insistito nel dire che le auto
rità italiane non l'hanno mai 
voluta ascoltare, nonostante 
abbia sollecitato in varie let
tere, che però non vuole mo
strarci, un incontro. I magi- ' 
strati italiani sostengono 
che non possono interrogar
lo. Ha qualche proposta per 
superare questa situazione? 

Non è affatto vero che le auto
rità tedesche vietano di inlerro-
garmi. È una fesseria e se qual
cuno lo sostiene è bugiardo. II . 
giudice Vigna, se vuole, può 
chiedermi un incontro come 
singolo cittadino e ci possiamo 
incontrare. Si può fare senza 
alcuna ufficialità. Quando si è 
certi di parlare con una perso
na identificata un eventuale in
terrogatorio avrebbe lo .sìesso 
valore, senza interpellare pri
ma le autorità tedesche. . 

La proposta è alquanto stra
vagante. Ma non potrebbe 
venire lei in Italia? 

La risposta è un'ovvia risata. 
Infatti se il signor Friederich ' 
Schaudinn mette piede nel no
stro paese prima di essere in
terrogato finisce in un carcere 
a scontare 22 anni di reclusio
ne. . . . 

In edicola ogni lunedì con l'Unità 
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